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IL
CASO

1. La guerra
fra Hamas e
Israele va
avanti da 657
giorni, dal
tragico
pogrom del 7
ottobre;
2. L’obiettivo
del conflitto
all’inizio era
la liberazione
degli ostaggi e
la sconfitta di
Hamas;
3. Ma nel
tempo il piano
del governo
israeliano è
diventata la
conquista
della Striscia;
4. Il conflitto
non si è
fermato e
nonostante da
oltre quattro
mesi si cerchi
una tregua,
l’accordo
ancora non si
trova;
5. A Gaza ci
sono una
cinquantina di
ostaggi, di cui
solamente una
ventina si
presume siano
ancora in vita;
6. Nel
frattempo le
Forze di Difesa
israeliane (Idf)
hanno
proseguito ed
esteso
l’offensiva
nella Striscia,
ma soprattutto
non hanno
affrontato
adeguatamen-
te il grave
problema
degli aiuti
umanitari;
7. Israele ha
deciso di
sottrarre
all’Onu la
distribuzione
di cibo e il
flusso di aiuti
che entra
nell’enclave è
decisamente
inferiore al
periodo
pre-bellico;
8. La fame
regna a Gaza e
il numero dei
morti per
malnutrizione
cresce di ora
in ora;
9. È arrivato
inoltre a più di
mille il
numero delle
vittime uccise
nel tentativo di
procurarsi il
cibo nei pressi
dei centri di
distribuzione
ora gestiti
dalla Gaza
Humanitarian
Foundation,
sostenuta da
Usa e Israele

Gaia Cesare

Muhammad, un anno di età,
oggi pesa sei chili, l’equivalente
di un neonato di tre mesi. Yazan,
due anni, è pelle e ossa mentre
la mamma lo stringe fra le brac-
cia con gli occhi persi nel vuoto.
Entrambi rischiano di allungare
la lista dell’orrore a Gaza: 21 mi-
nori morti per fame negli ultimi
tre giorni, 10 solo ieri, secondo il

ministero della Salute di Gaza
controllato da Hamas. In tutto
almeno 111 vittime, di cui 80 pic-
coli. Non per le bombe, che pure
continuano a cadere sulla Stri-
scia, ma per malnutrizione. Che
si aggiungono alle oltre mille vit-
time uccise mentre cercavano di
procurarsi il cibo nei pressi dei
centri di distribuzione in mano
alla Gaza Humanitarian Founda-
tion. L’Oms, l’Organizzazione
mondiale della Sanità, la chiama
«fame di massa»: «I bimbi senza
cibo piangono fino ad addor-
mentarsi», denuncia. Oltre 100
Ong chiedono di fermare la «ca-
restia di massa», dopo che in
molti, compreso Papa Leone
XIV, parlano dell’uso della «fa-
me come arma di guerra». Amne-
sty International rivela: «I bambi-
ni dicono ai genitori che voglio-
no andare in paradiso, perché al-

meno lì c’è il cibo».
A rafforzare i tragici resoconti

ci sono medici e personale sani-
tario, che riferiscono di essere
anche loro così affamati da non
riuscire più a lavorare. «Alcuni
sono svenuti in sala operatoria»,
racconta il direttore dell’ospeda-
le al-Shifa di Gaza City, Moham-
med Abu Selmia, secondo cui il
personale non ha consumato al-
cun pasto nelle ultime 48 ore. An-

che i giornalisti sono allo stre-
mo. Il Comitato di redazione
dell’Agenzia France Presse, scri-
ve che «dalla fondazione
dell’Afp nell’agosto del 1944, ab-
biamo perso giornalisti nei con-
flitti, abbiamo avuto feriti e pri-
gionieri, ma nessuno di noi ricor-
da di aver visto un collaboratore
morire di fame».

Le Ong chiedono un cessate il
fuoco «immediato e negoziato»

a Gaza, l’apertura di tutti i vali-
chi di frontiera e il libero flusso
di aiuti attraverso i meccanismi
guidati dall’Onu. «I nostri colle-
ghi e coloro che assistiamo stan-
no morendo», denunciano. E le
parole di sdegno sembrano non
baster più. Il Daily Express, che
ha mostrato in prima pagina la
foto di Muhammad - un anno e
sei chili - scrive: «Per l’amor del
cielo, fermate questo ora». Il mi-

nistero degli Esteri francese af-
fronta Tel Aviv: «La situazione è
il risultato del blocco imposto da
Israele». La presidente del Consi-
glio Giorgia Meloni sottolinea
che «la situazione è drammati-
ca», «siamo tutti impegnati affin-
ché cessino subito le ostilità».

Ma Israele sembra non sentire
ragioni. Il presidente Isaac Her-
zog visita per la prima volta la
Striscia e sostiene: «Agiamo se-

condo il diritto internazionale».
Il portavoce del governo israelia-
no, David Mencer, rimbalza le
accuse: «È una fame orchestrata
da Hamas», che «sta cercando di
impedire la distribuzione di cibo
e saccheggiando i camion», ag-
giunge, liquidando come «falsi
allarmi» quelli sulla carestia. Il
ministero degli Esteri accusa ad-
dirittura l’Onu: «Ci sono 950 tir
in attesa alla frontiera. Ma le Na-
zioni Unite li trattengono». Qual-
che ora prima la ministra dell’In-
novazione, Gila Gamliel, su X
pubblica un video realizzato con
l’intelligenza artificiale in cui,
sul modello di quello diffuso da
Donald Trump con il sogno del-
la «Gaza Riviera», mostra la Stri-
scia che si trasforma in una lus-
suosa località costiera. Il testo è
esplicito: «Ecco come sarà Gaza
nel futuro. O noi o loro!».

Fausto Biloslavo

L’inviato della Casa Bianca
per il Medioriente, Steve Wit-
koff, arriverà oggi in Italia per
un incontro con rappresentanti
di Israele e Qatar per sbloccare
l’agognata tregua a Gaza. Le ul-
time divergenze riguardano la
distanza del ripiegamento delle
truppe israeliane e la lista dei
prigionieri palestinesi da libera-
re in cambio degli ostaggi. Poi
rimane l’incertezza sullo scolla-
mento fra i mediatori di Hamas
a Doha e i vertici militari a Ga-
za. Se a Roma ci saranno buone
notizie, Witkoff potrebbe volare
a Doha nel fine settimana per
chiudere l’accordo. Non lo farà
prima di avere la certezza che
tutti i dettagli siano stati concor-
dati per la tregua che dovrebbe
durare 60 giorni.

Il portavoce del Dipartimento
di Stato, Tammy Bruce, ha di-
chiarato che Witkoff è in viag-
gio e ci sono «forti speranze»
che si possa raggiungere il ces-
sate il fuoco e l’apertura di corri-
doi umanitari per la distribuzio-
ne di cibo e aiuti umanitari alla
popolazione. L’inviato america-
no dovrebbe incontrare in Ita-
lia il ministro israeliano per gli
Affari strategici, Ron Dermer, e
un importante inviato del Qa-
tar.

I mediatori egiziani e dell’emi-
rato non sono ancora «soddi-
sfatti» delle ultime risposte di
Hamas, ma le parti hanno già
concordato che in una prima fa-
se verranno liberati 10 ostaggi
ancora in vita e consegnati 18

corpi dei sequestrati. Una volta
che il cessate il fuoco entrerà in
vigore per 60 giorni, verrà nego-
ziata una tregua permanente in
cambio del rilascio dei 22 ostag-
gi rimanenti, anche se solo una
decina sarebbero ancora vivi.
In cambio saranno rilasciati
molti prigionieri palestinesi.

Hamas vorrebbe liberare anche
Marwan Barghouti e Ahmad
Sa’adat condannati a diversi er-
gastoli, ma il governo israeliano
fino ad oggi aveva messo il ve-
to. Sembra che il premier, Ben-
jamin Netanyahu, abbia accet-
tato di non interferire sui nomi
dei prigionieri scelti da Hamas.

Un altro scoglio era la nuova
linea di schieramento delle
truppe israeliane. Oramai il di-
vario si sta riducendo, fra 1000
e 800 metri, soprattutto in rela-
zione allo strategico corridoio
Filadelfia, che taglia in due la
striscia. Nelle ultime ore si lavo-
ra sui dettagli, mappe alla ma-

no, e Netanyahu avrebbe dimo-
strato flessibilità anche sul nuo-
vo corridoio Morag nel sud di
Gaza, nonostante il parere con-
trario dell’esercito, che teme di
vedere rispuntare i miliziani a
Rafah.

Ieri fonti israeliane hanno fat-
to sapere che «Hamas continua
a porre condizioni impossibili.
La nostra squadra negoziale è a
Doha e continua a tenere collo-
qui per la restituzione degli
ostaggi». Non mancano i dubbi
sulle divisioni fra i delegati di
Hamas all’estero, che stanno
trattando ed i vertici militari a
Gaza. Fra Doha, Istanbul e Bei-
rut l’ufficio politico dei radicali
islamici è guidato da Muham-
mad Darwish, nome di batta-
glia Abu Omar, nato in Libano,
che mantiene un basso profilo.
La squadra negoziale è capita-
nata da Khalil Hayya e compo-
sta dal veterano Khaled Me-
shal, Zael Jabbarin, responsabi-
le per la Cisgiordania e Nizar
Awadallah. Il nuovo comanda-
te militare a Gaza è Izz al Din al
Haddad, soprannominato il fan-
tasma, che in cambio dell’ulti-
mo ostaggio, vuole una via
d’uscita, dei salvacondotti, che
garantiscano la sua sopravvi-
venza e dei comandanti super-
stiti una volta che la tregua sarà
definitiva. Tema delicato della
fase due del negoziato durante
i primi 60 giorni di cessate il fuo-
co. Ieri il ministro della Difesa,
Israel Katz, ha ribadito che se
gli ostaggi non torneranno casa
a Gaza «si apriranno le porte
dell’inferno».

MEDIORIENTE Il dramma della malnutrizione oltre alle bombe. Ma Israele: «Colpa di Hamas e dell’Onu»

Gaza, l’orrore della «fame di massa»
Oltre 111 vittime, tra cui 80 bimbi. Muhammad, 12 mesi, pesa come un neonato di tre

IL FUTURO DI GAZA Sopra la foto di Yazan, uno dei bambini malnutriti della Striscia di Gaza, praticamente ridotto
pelle e ossa. Sotto l’immagine realizzata con l’intelligenza artificiale e diffusa dalla ministra dell'Innovazione
israeliana, Gila Gamliel, che mostra il futuro dell’enclave: dopo le macerie i grattacieli e una Trump Tower

LA TRATTATIVA In Italia

Witkoff a Roma per sbloccare la tregua
Katz: «Ostaggi a casa o sarà l’inferno»
L’inviato Usa in Qatar solo se i negoziati andranno
a buon fine. Divisioni sul ritiro e la lista dei prigionieri

Amnesty: «I piccoli
chiedono del Paradiso
Lì almeno c’è il cibo»

Un centinaio di Ong alza
la voce: libero flusso
di aiuti sotto guida Onu
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